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◆«All’inizio sono stata adottata da loro
Poi quando morì Palmiro lei è stata
adottata dalla mia famiglia d’origine»

◆«C’è chi alza il pugno chiuso e chi si fa
il segno della croce? È giusto che sia così
C’è tanta gente e questo è importante»

◆«Fino alla fine ha continuato a pensare
ai valori della politica, era preoccupata
si rammaricava di non poter intervenire»

L’INTERVISTA ■ MARISA MALAGOLI TOGLIATTI

«L’ultimo desiderio, sepolta accanto a Togliatti»
NATALIA LOMBARDO

ROMA «All’inizio sono stata io ad
essere adottata da Nilde Iotti e
Palmiro Togliatti. Dopo, quando
è rimasta sola, è stata lei ad essere
accolta e adottata dalla mia fami-
glia di origine e da quella che è
nata intorno a me. Insomma, ab-
biamo creato una grande “costel-
lazione familiare”». Piccola, ca-
schetto cenere con qualche filo
grigio, occhi azzurri sottili e at-
tenti, un sorriso cortese per tutti,
Marisa Malagoli Togliatti non si
allontana un attimo dalla sala
della Lupa, assiste alla «processio-
ne», dice lei, di persone che ren-
dono omaggio alla grande donna
scomparsa.

Uno strano destino, quello di
Marisa, sorella di uno dei sei ope-
rai di Modena morti per difende-
re la fabbrica Orsi, nella quale la-
voravano, nel 1950. Una devia-
zione dei binari della vita l’ha
«dirottata» in casa del segretario
del Pci e della sua compagna.
Con naturalezza, Togliatti volle
fare qualcosa di concreto per le
famiglie degli operai e, al tempo
stesso, colmare il vuoto che l’im-
possibilità di avere figli aveva
creato nell’animo di Nilde Iotti,
che accettò subito di adottare
quella piccola di cinque anni.

Accanto a Marisa, in questa
lunga giornata, ci sono i figli Al-
fredo e Alessandra, minuta e con
lunghi capelli biondi, arrivata in
mattinata da Parigi, dove ha un

dottorato di ricerca in storia del-
l’arte. Alfredo se ne va: «Mi ha ac-
compagnato qui ma non ce l’ha
fatta. È molto emotivo e sta trop-
po male», spiega Marisa. Che è
qui, vestita di nero, rigorosa ma
femminile, come Nilde. È circon-
data dall’affetto delle sue «costel-
lazioni»: dall’ex marito, Gustavo
Imbellone; da Fernanda Togliatti,
figlia di Enrico, il fratello inge-
gnere di Palmiro morto molto
giovane. È una signora elegante,
magra, moglie di Carlo Grosso, ex
presidente del Csm; con lei c’è un
ragazzo alto, Raffaele, pronipote
di Palmiro. E poi, «ci sono le mie
quattro sorelle, da Modena. Sa,
eravamo dodici figli, era una fa-
miglia umile», dice Marisa apren-
do uno sprazzo su una delle figu-
re stellari del suo cosmo affettivo.

Marisa, lei è stata vicina a Nilde
Iotti fino all’ultimo. Quali erano
isuoidesideripiùforti?

«Quando il trenta ottobre scrisse la
lettera di dimissioni dal Parlamen-
to le dovetti promettere una cosa:
cheilsuocorpofossesepoltoaccan-
to a quello di Togliatti, al Verano.
Era scontato, certo, ma non so per-
ché lei ha voluto avere la certezza
assoluta che la sua volontà venisse
rispettata».

Nei momenti più vicini alla mor-
te ha mai avuto bisogno di appi-
gliarsiaivaloridellareligione?

«Mai, è sempre stata atea ed è rima-
sta così. Credeva molto nei valori
morali. Quei valori della politica,
quello spirito di unità che,negli ul-
timi tempi, vedeva scadere di gior-

no in giorno. Era preoccupata,
commentava ciò che accadeva, si
indignava. Fino alla fine ha conti-
nuato a pensare. L’unico suo ram-
marico era quello di non poter agi-
re. Se fosse stata bene sarebbe inter-
venuta ancora nel dibattito politi-
co».

Ma lei, Marisa, quale famiglia
sentepiùsua?

«E andata così, in un primo tempo
sono stata io ad essere adottata dal-
la famiglia Togliatti. Poi Nilde, che
era di origini umili, perse suo padre
epoi i suoi cari.Restò sola.Allora fu
la mia grande famiglia di Modena
ad accoglierla e quasi adottarla. Fu
così che abbiamo creato quella che
noipsichiatrichiamiamo“costella-
zione familiare”» molto ampia.
(Marisa Malagoli, infatti, è docente
di psicologia clinica alla Facoltà di

psicologiaaRoma,aSanLorenzo).
Gli ultimi anni siete tornate a vi-
vereinsieme?

«Sì, nel 1989, abbiamo deciso con i
miei figli che vivesse con noi. Sia-
moandatinellacasadiviaPiemon-
te, un appartamento dell’Inps sul
quale «Il Giornale» ha voluto solle-
vare uno scandalo. Noi abbiamo
fatto causa e loro, alla fine, hanno
preferito trattare e hanno pagato
unasommasimbolica.Nonèilcaso
di parlarne ora, ma va detto, dopo
chehannofattotantorumore...».

Sono venute migliaia di persone,
qui. C’é chi alza il pugno chiuso e
chi si fa il segno della croce. Cosa
significa,perlei?

«È giusto che ci sia l’uno che l’altro
segno. E il fatto che qui ci sia tanta
gentevuoldirecheilsuomessaggio
èstatorecepito».
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È una visione fondata sul fatto che sui
beni essenziali della nazione e della de-
mocrazia, sugli obiettivi di incremento
della civiltà, persino sulle possibili solu-
zioni di carattere socialista, fossero op-
portuni, sempre, una ricerca e uno sfor-
zo unitario. Era del resto la visione poli-
tica di Togliatti: la unità delle forze anti-
fasciste per la collaborazione nazionale,
il che poi non voleva certo dire governo
sempre di tutti assieme. Principi che val-
gono anche per Berlinguer e la sua idea
del compromesso storico: al fondo c’è la
visione dello sviluppo della nazione non

come un permanente conflitto, ma co-
me la realizzazione anche, su problemi
decisivi, di posizioni comuni.

La forte personalità della Iotti le con-
sentì di affermarsi e di superare anche le
asperità e le contrarietà non di tipo mo-
ralistico, ma di tipo politico, determina-
te in qualche settore del Pci a causa del
suo rapporto con Togliatti. Qualcuno
forse tornerà sulla «pruderie», sul con-
servatorismo dei comunisti, ma bisogna
anche dire che non era tanto il Pci, allo-
ra, a essere bigotto: era l’Italia che era bi-
gotta, e di qui veniva la preoccupazione
in alcuni, preoccupazione sbagliata cer-
to, per l’immagine di questo incontro,
anche sentimentale, anche di affetto e
di amore, fra il leader dei comunisti e la
giovane parlamentare. Ma è stato un
episodio, perché già negli anni ‘50 Nilde
Iotti è nel gruppo dirigente. Siamo en-
trati insieme, lo ricordo, nel ‘56, nel Co-
mitato centrale. E siamo divenuti insie-
me membri della Direzione nel 1962.

Quando nel ‘79, con Berlinguer, la de-
signammo alla presidenza della Camera,
ed era la prima donna che giungeva a un
vertice istituzionale, sapevamo bene che
si trattava di una scelta ponderata, di si-
curo affidamento, non solo perché ave-
va ormai la Iotti una ricchissima espe-
rienza politica e parlamentare, ma per-
ché aveva una collaudata capacità di far
quadrare le esigenze della fermezza nella
direzione dell’assemblea con l’equilibrio
e la serietà nelle necessarie mediazioni,
l’indipendenza e l’autonomia del ruolo
con la coerenza con le proprie idee.

Debbo confessare che nell’83, al mo-
mento del secondo mandato, io espressi
nella Direzione del partito qualche dub-
bio, perché prevedevo che sarebbe anda-

ta incontro a gravi difficoltà, come poi
accadde nell’84 con il decreto sulla scala
mobile deciso dal governo Craxi. Davve-
ro non fu impresa da poco quel procede-
re «per ignes», in mezzo ai fuochi accesi
dall’opposizione, tra il forte ostruzioni-
smo del proprio partito, e il dovere del
presidente di condurre la Camera a deli-
berare. Le frizioni con Berlinguer non
mancarono. Ma la Iotti riuscì ad operare
nel rispetto della sua funzione con gran-
de dignità e senza strascichi di amarezze.

Quando, ancora una volta, nell’87, le
fu rinnovata la fiducia con il mandato di
presidente della Camera Nilde Iotti era
al punto più alto della stima e della con-
siderazione non solo del Parlamento e
del mondo politico, ma dell’opinione
pubblica del nostro paese. Ma anche
fuori d’Italia. E il Pci, di cui aveva vissu-
to l’intera esperienza, era abilitato ad as-
sumere ruolo e compito di governo.

Nel sommovimento che fra l’89 e il
’92 ha sconvolto il nostro sistema e gli
assetti politici italiani, Nilde Iotti è rima-
sta in campo, con dignità e discrezione,
nei diversi passaggi dal Pci al Pds, ai Ds.
Non so se abbia avvertito qualche soffe-
renza e amarezza in questo ultimo tratto
del percorso. Certo, venendo da lonta-
no, aveva imparato a andare lontano.
Aveva imparato proprio con Togliatti la
saggezza e la virtù del rinnovamento po-
litico, quando esso è un’esigenza posta
dalla storia, ma con il rispetto dei padri e
dei maestri. Non posso tacere che le sue
prudenze, i suoi silenzi, e anche i suoi
estremi gesti politici, mi sono parsi in
sostanza, manifestazioni ancora di ri-
spetto, anche se forse eccessive, della
tradizione dei comunisti italiani.
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